NOTE

Avvertenza

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo

modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge

modificate o alle quali è operato il rinvio.

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo 1

– Il testo dell’articolo 9 della legge 8 novembre 1991, n. 381, è il seguente:

Art. 9

(Normativa regionale)

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni emanano le norme di attuazione. A tal fine istituiscono

l’albo regionale delle cooperative sociali e determinano le modalità di raccordo con l’attività dei servizi socio-sanitari, nonché

con le attività di formazione professionale e di sviluppo della occupazione.

2. Le regioni adottano convenzioni-tipo per i rapporti tra le cooperative sociali e le amministrazioni pubbliche che operano

nell’ambito della regione, prevedendo, in particolare, i requisiti di professionalità degli operatori e l’applicazione delle norme contrattuali

vigenti.

3. Le regioni emanano altresì norme volte alla promozione, al sostegno e allo sviluppo della cooperazione sociale. Gli oneri derivanti

dalle misure di sostegno disposte dalle regioni sono posti a carico delle ordinarie disponibilità delle regioni medesime.

– Il testo dell’articolo 5 della legge 381/1991, come sostituito dall’articolo 20, comma 1, della legge 52/1996, è il seguente:

Art. 5

(Convenzioni)

1. Gli enti pubblici, compresi quelli economici, e le società di capitali a partecipazione pubblica, anche in deroga alla disciplina in

materia di contratti della pubblica amministrazione, possono stipulare convenzioni con le cooperative che svolgono le attività di cui

all’articolo 1, comma 1, lettera b), ovvero con analoghi organismi aventi sede negli altri Stati membri della Comunità europea, per la

fornitura di beni e servizi diversi da quelli socio-sanitari ed educativi il cui importo stimato al netto dell’IVA sia inferiore agli importi

stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti pubblici, purché tali convenzioni siano finalizzate a creare opportunità di lavoro

per le persone svantaggiate di cui all’articolo 4, comma 1.

2. Per la stipula delle convenzioni di cui al comma 1 le cooperative sociali debbono risultare iscritte all’albo regionale di cui

all’articolo 9, comma 1. Gli analoghi organismi aventi sede negli altri Stati membri della Comunità europea debbono essere in possesso

di requisiti equivalenti a quelli richiesti per l’iscrizione a tale albo e risultare iscritti nelle liste regionali di cui al comma 3, ovvero

dare dimostrazione con idonea documentazione del possesso dei requisiti stessi.

3. Le regioni rendono noti annualmente, attraverso la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee, i requisiti e

le condizioni richiesti per la stipula delle convenzioni ai sensi del comma 1, nonché le liste regionali degli organismi che ne abbiano

dimostrato il possesso alle competenti autorità regionali.

4. Per le forniture di beni o servizi diversi da quelli socio-sanitari ed educativi, il cui importo stimato al netto dell’IVA sia pari o

superiore agli importi stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti pubblici, gli enti pubblici compresi quelli economici,

nonché le società di capitali a partecipazione pubblica, nei bandi di gara di appalto e nei capitolati d’onere possono inserire, fra le condizioni

di esecuzione, l’obbligo di eseguire il contratto con l’impiego delle persone svantaggiate di cui all’articolo 4, comma 1, e con

l’adozione di specifici programmi di recupero e inserimento lavorativo. La verifica della capacità di adempiere agli obblighi suddetti,

da condursi in base alla presente legge, non può intervenire nel corso delle procedure di gara e comunque prima dell’aggiudicazione

dell’appalto.

– Il testo dell’articolo 4 della legge 381/1991, come modificato dall’articolo 1, commi 1 e 2, della legge 193/2000, è il seguente:

Art. 4

(Persone svantaggiate)

1. Nelle cooperative che svolgono le attività di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), si considerano persone svantaggiate gli invalidi

fisici, psichici e sensoriali, gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossi-

codipendenti, gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, le persone detenute o internate negli istituti penitenziari,

i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all’esterno ai sensi dell’articolo 21

della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni. Si considerano inoltre persone svantaggiate i soggetti indicati con decreto

del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro

della sanità, con il Ministro dell’interno e con il Ministro per gli affari sociali, sentita la commissione centrale per le cooperative

istituita dall’articolo 18 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni.

2. Le persone svantaggiate di cui al comma 1 devono costituire almeno il trenta per cento dei lavoratori della cooperativa e, compatibilmente

con il loro stato soggettivo, essere socie della cooperativa stessa. La condizione di persona svantaggiata deve risultare da

documentazione proveniente dalla pubblica amministrazione, fatto salvo il diritto alla riservatezza.

3. Le aliquote complessive della contribuzione per l’assicurazione obbligatoria previdenziale ed assistenziale dovute dalle cooperative

sociali, relativamente alla retribuzione corrisposta alle persone svantaggiate di cui al presente articolo, con l’eccezione delle persone

di cui al comma 3 bis, sono ridotte a zero.

3 bis. Le aliquote di cui al comma 3, dovute dalle cooperative sociali relativamente alle retribuzioni corrisposte alle persone detenute

o internate negli istituti penitenziari, agli ex degenti di ospedali psichiatrici giudiziari e alle persone condannate e internate ammesse

al lavoro esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, sono ridotte nella misura

percentuale individuata ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e

della programmazione economica. Gli sgravi contributivi di cui al presente comma si applicano per un ulteriore periodo di sei mesi

successivo alla cessazione dello stato di detenzione.

Nota all’articolo 2

– Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 20 novembre 1982, n. 79, come sostituito dall’articolo 1, comma 1, della legge regionale

19/1993, e modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 3

1. È istituito il Registro regionale delle cooperative: esso è pubblico ed ha sede presso la Direzione regionale del lavoro, cooperazione

e artigianato.

2. Le funzioni di Conservatore del Registro regionale delle cooperative sono svolte da un dipendente, di qualifica non inferiore a

funzionario, della Direzione medesima, nominato dalla Giunta regionale.

3. Sono iscritte nel Registro regionale le cooperative ed i consorzi di cooperative che abbiano sede nel territorio della regione

Friuli-Venezia Giulia, appartenenti ad una delle seguenti sezioni:

a) consumo;

b) produzione e lavoro;

c) agricoltura;

d) edilizia;

e) trasporto;

f) pesca;

g) miste;

h) cooperazione sociale;

i) società di mutuo soccorso ed enti mutualistici di cui all’articolo 2512 del codice civile.

4. L’iscrizione nel Registro regionale sostituisce ad ogni effetto giuridico quella nei registri prefettizi.

5. La mancanza d’iscrizione nel Registro regionale esclude gli enti contemplati nella presente legge da ogni agevolazione tributaria

o di qualsiasi altra natura, comprese le provvidenze previste dalla legislazione regionale nei singoli settori di attività delle cooperative

in conformità all’articolo 16 del DLCPS 14 dicembre 1947, n. 1577.

5 bis. Oltre che nella sezione h), di cui al comma 3, le cooperative sociali sono iscritte nella sezione cui direttamente afferisce

l’attività da esse svolta.

5 ter. Si applicano alle cooperative sociali le norme relative alle sezioni in cui le cooperative stesse operano.
Note all’articolo 3

– Il testo dell’articolo 8 della legge 381/1991 è il seguente:

Art. 8

(Consorzi)

1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai consorzi costituiti come società cooperative aventi la base sociale formata

in misura non inferiore al settanta per cento da cooperative sociali.

– Il testo dell’articolo 1 della legge 381/1991 è il seguente:

Art. 1

(Definizione)

1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e

all’integrazione sociale dei cittadini attraverso:

a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi;

b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone

svantaggiate.

2. Si applicano alle cooperative sociali, in quanto compatibili con la presente legge, le norme relative al settore in cui le cooperative

stesse operano.

3. La denominazione sociale, comunque formata, deve contenere l’indicazione di «cooperativa sociale».

– Il capo V del titolo II (Sistema integrato di interventi e servizi sociali) della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6, reca: “Metodi e

strumenti di programmazione, concertazione e partecipazione”.

– Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 6/2006 è il seguente:

Art. 33

(Accreditamento)

1. L’accreditamento costituisce titolo necessario per la stipulazione di contratti con il sistema pubblico e presuppone il possesso di

ulteriori specifici requisiti di qualità rispetto a quelli previsti per l’esercizio dell’attività. Il processo di accreditamento dei servizi e

delle strutture pubbliche e private che svolgono attività socioassistenziali, socioeducative e sociosanitarie è coordinato con i meccanismi

previsti per l’accreditamento delle strutture sanitarie e l’accreditamento delle strutture sociosanitarie di cui all’articolo 31, comma

8.

2. Con regolamento regionale sono definite le procedure del processo di accreditamento e gli ulteriori requisiti di cui al comma 1,

con particolare riferimento a:

a) l’adozione della Carta dei diritti e dei servizi sociali e di strumenti di comunicazione e trasparenza;

b) la localizzazione idonea ad assicurare l’integrazione e la fruizione degli altri servizi del territorio;

c) il coordinamento con i servizi sanitari e con gli altri servizi sociali del territorio;

d) l’adozione di programmi e di progetti assistenziali individualizzati;

e) i requisiti professionali, nonché il rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro;

f) l’adozione di strumenti di valutazione e di verifica dei servizi erogati.

3. Il regolamento di cui al comma 2 è approvato previo parere della competente Commissione consiliare, che si esprime entro

trenta giorni dal ricevimento della richiesta. Decorso inutilmente tale termine, si prescinde dal parere.

4. Le attività concernenti l’accreditamento sono esercitate dal Servizio sociale dei Comuni nel cui ambito territoriale il servizio o

la struttura è ubicata, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al comma 2. Il relativo provvedimento è rilasciato dal Comune

ove ha sede la struttura o il servizio.

5. Le strutture accreditate sono convenzionabili con il sistema pubblico, senza impegno di utilizzo e di remunerazione dei posti

convenzionati ma solo di quelli utilizzati dai cittadini assistibili, nei limiti del fabbisogno previsto dal Piano sociale regionale e dal

Piano sanitario e sociosanitario regionale.

6. È istituito, presso la Direzione centrale competente in materia di salute e protezione sociale, il Registro delle strutture e dei servizi

autorizzati e accreditati. Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri e le modalità di iscrizione e tenuta del registro.

Note all’articolo 4

– Per il testo dell’articolo 3 della legge regionale 79/1982, vedi nota all’articolo 2.

– Il testo dell’articolo 111 septies del regio decreto 30 marzo 1942, n. 318 (Disposizioni per l’attuazione del codice civile e disposizioni

transitorie), come inserito dall’articolo 9, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 6/2003, è il seguente:

Art. 111 septies

Le cooperative sociali che rispettino le norme di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, sono considerate, indipendentemente dai

requisiti di cui all’articolo 2513 del codice, cooperative a mutualità prevalente. Le cooperative agricole che esercitano le attività di cui

all’articolo 2135 del codice sono considerate cooperative a mutualità prevalente se soddisfano le condizioni di cui al terzo comma

dell’articolo 2513 del codice. Le piccole società cooperative costituite ai sensi della legge 7 agosto 1997, n. 266, nel termine previsto

all’articolo 223-duodecies del codice devono trasformarsi nella società cooperativa disciplinata dall’articolo 2522 del codice.

– Il decreto del Ministro delle attività produttive del 23 giugno 2004, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 162 del 13 luglio 2004,

reca: “Istituzione dell’Albo delle società cooperative, in attuazione dell’art. 9 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6, e

dell’art. 223 sexiesdecies delle norme di attuazione e transitorie del codice civile”.

Nota all’articolo 6

– Il testo dell’articolo 3 della legge 381/1991 è il seguente:

Art. 3

(Obblighi e divieti)

1. Alle cooperative sociali si applicano le clausole relative ai requisiti mutualistici di cui all’articolo 26 del decreto legislativo del

Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e successive

modificazioni.

2. Ogni modificazione statutaria diretta ad eliminare il carattere di cooperativa sociale comporta la cancellazione dalla «sezione

cooperazione sociale» prevista dal secondo comma dell’articolo 13 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14

dicembre 1947, n. 1577, come modificato dall’articolo 6, comma 1, lettera c), della presente legge, nonché la cancellazione dall’albo

regionale di cui all’articolo 9, comma 1, della presente legge.

3. Per le cooperative sociali le ispezioni ordinarie previste dall’articolo 2 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello

Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, debbono aver luogo almeno una volta all’anno.

Nota all’articolo 11

– Per il testo dell’articolo 5 della legge 381/1991, vedi nota all’articolo 1.

Note all’articolo 12

– Per il testo dell’articolo 5 della legge 381/1991, vedi nota all’articolo 1.

– Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 79/1982, come modificato dall’articolo 17, comma 2, della legge regionale 19/1993,

è il seguente:

Art. 20

Per la vigilanza sulle cooperative ed ogni altro compito inerente all’assistenza ed allo sviluppo della cooperazione la Direzione regionale

del lavoro, cooperazione e artigianato si avvale:

a) delle associazioni di cooperative operanti nella regione, di cui all’articolo 16;

b) di altre associazioni di cooperative che abbiano almeno duecento cooperative aderenti, che dimostrino di avere una organizzazione

adeguata ai compiti di assistenza e vigilanza che saranno demandati e che a ciò siano autorizzati con provvedimento del Presidente

della Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta regionale, sentita la Commissione regionale per la cooperazione.

A tal fine le associazioni di cui alle lettere a) e b) del precedente comma devono trasmettere alla Direzione regionale del lavoro,

cooperazione e artigianato:

a) copia dell’atto costitutivo e dello statuto;

b) copia del verbale di costituzione degli organi sociali;

c) relazione annuale sulla attività di vigilanza ad esse demandata;

d) elenco degli enti cooperativi aderenti corredato dalla documentazione comprovante l’adesione;

e) copie degli atti concernenti le modifiche allo statuto, alla composizione degli organi sociali ed al numero dei soci.

Nell’esecuzione delle funzioni di vigilanza le associazioni sono tenute ad osservare le norme impartite dalla Direzione regionale

del lavoro, cooperazione e artigianato.

L’autorizzazione di cui al punto b) del primo comma può essere revocata dal Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione

della Giunta regionale, sentita la Commissione regionale per la cooperazione, quando l’associazione non risulti in grado di

assolvere i compiti attribuiti.

– Il testo dell’articolo 13 bis della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41, come inserito dall’articolo 43, comma 1, della legge regionale

18/2005, e sostituito dall’articolo 62, comma 1, della legge regionale 6/2006, è il seguente:

Art. 13 bis

(Consulta regionale delle associazioni dei disabili)

1. Ai fini della promozione delle politiche regionali di integrazione delle persone disabili nella società e della consultazione in

materia di interventi e servizi a favore delle persone disabili, la Regione Friuli Venezia Giulia riconosce il ruolo della Consulta regionale

delle associazioni dei disabili quale organismo rappresentativo e di coordinamento dell’associazionismo nel settore della disabilità.

2. Per le finalità di cui al comma 1, la Consulta in particolare:

a) partecipa alla Commissione regionale per le politiche sociali di cui all’articolo 27 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6;

b) esprime parere sul Piano sanitario e sociosanitario regionale di cui all’articolo 8 della legge regionale 17 agosto 2004, n. 23 (Disposizioni

sulla partecipazione degli enti locali ai processi programmatori e di verifica in materia sanitaria, sociale e sociosanitaria

e disciplina dei relativi strumenti di programmazione, nonché altre disposizioni urgenti in materia sanitaria e sociale);

c) formula proposte in materia di politiche regionali per le persone disabili;

d) esprime parere su ogni altro atto legislativo o amministrativo relativo all’azione regionale in materia di disabilità;

e) individua le proprie rappresentanze locali per l’espressione del parere di cui all’articolo 24, comma 6, della legge regionale 31

marzo 2006, n. 6.

3. La Direzione centrale competente in materia di salute e protezione sociale pone a disposizione della Consulta le dotazioni necessarie

allo svolgimento delle funzioni di cui ai commi 1 e 2.

4. In relazione alle funzioni svolte ai sensi del presente articolo, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alla Consulta

un contributo annuo nella misura massima di 25.000 euro per le spese di funzionamento.

5. Ai fini della concessione ed erogazione del contributo di cui al comma 4, la Consulta presenta alla Direzione centrale competente

in materia di salute e protezione sociale, entro il 31 marzo di ogni anno, apposita istanza corredata di una relazione sull’attività

prevista nell’anno di riferimento e del relativo preventivo di spesa.

– Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 2 maggio 2001, n. 14, è il seguente:

Art. 1

(Finalità)

1. In attuazione della vigente legislazione nazionale, che riconosce l’Unione Nazionale Mutilati per Servizio (UNMS),

l’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi del Lavoro (ANMIL), l’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi Civili (ANMIC),

l’Ente Nazionale Sordomuti (ENS) e l’Unione Italiana Ciechi (UIC) quali enti morali, con l’esercizio della rappresentanza e tutela degli

interessi morali ed economici delle rispettive categorie, la Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia valorizza il ruolo di tali associazioni

e del coordinamento tra le stesse costituito, il Comitato regionale della Federazione nazionale tra le associazioni dei disabili.

2. Per le finalità di cui al comma 1, con la presente legge è promosso il ruolo delle associazioni presso l’Amministrazione regionale,

gli enti locali, le Aziende sanitarie regionali nonché presso le altre istituzioni che hanno come scopo ovvero sono titolari di attività

rilevanti per l’integrazione e l’elevazione morale dei soggetti disabili totali o parziali, nei settori dell’educazione, del lavoro, della

formazione professionale, dei trasporti e comunicazioni, dell’assistenza sanitaria e sociale, del turismo e dello sport.

– Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 23 agosto 1982, n. 63, è il seguente:

Art. 3

Ai componenti esterni di cui al precedente articolo 2, che abbiano la loro sede ordinaria di lavoro o di servizio o comunque risiedano

in comune diverso da quello in cui si svolgono le riunioni, compete altresì il trattamento di missione ed il rimborso delle spese

nelle misure previste per i dipendenti regionali di livello equiparabile.

L’equiparazione è disposta con il provvedimento di nomina o di attribuzione dell’incarico.

Lo stesso provvedimento deve anche indicare il capitolo di bilancio su cui grava la spesa ed il termine dei lavori.

Note all’articolo 13

– Per il testo dell’articolo 4 della legge 381/1991, vedi nota all’articolo 1.

– Il testo dell’articolo 2, primo paragrafo, lettere f) e g), del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre

2002, è il seguente:

Art. 2

(Definizioni)

Ai fini del presente regolamento, si intende per:

- omissis -

f) «lavoratore svantaggiato», qualsiasi persona appartenente ad una categoria che abbia difficoltà ad entrare, senza assistenza, nel

mercato del lavoro, vale a dire qualsiasi persona che soddisfi almeno uno dei criteri seguenti:

i) qualsiasi giovane che abbia meno di 25 anni o che abbia completato la formazione a tempo pieno da non più di due anni e che non

abbia ancora ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente;

ii) qualsiasi lavoratore migrante che si sposti o si sia spostato all’interno della Comunità o divenga residente nella Comunità per assumervi

un lavoro;

iii) qualsiasi persona appartenente ad una minoranza etnica di uno Stato membro che debba migliorare le sue conoscenze linguistiche,

la sua formazione professionale o la sua esperienza lavorativa per incrementare le possibilità di ottenere un’occupazione

stabile;

iv) qualsiasi persona che desideri intraprendere o riprendere un’attività lavorativa e che non abbia lavorato, né seguito corsi di formazione,

per almeno due anni, in particolare qualsiasi persona che abbia lasciato il lavoro per la difficoltà di conciliare vita lavorativa

e vita familiare;

v) qualsiasi persona adulta che viva sola con uno o più figli a carico;

vi) qualsiasi persona priva di un titolo di studio di livello secondario superiore o equivalente, priva di un posto di lavoro o in procinto

di perderlo;

vii) qualsiasi persona di più di 50 anni priva di un posto di lavoro o in procinto di perderlo;

viii) qualsiasi disoccupato di lungo periodo, ossia una persona senza lavoro per 12 dei 16 mesi precedenti, o per 6 degli 8 mesi precedenti

nel caso di persone di meno di 25 anni;

ix) qualsiasi persona riconosciuta come affetta, al momento o in passato, da una dipendenza ai sensi della legislazione nazionale;

x) qualsiasi persona che non abbia ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente da quando è stata sottoposta a una pena detentiva

o a un’altra sanzione penale;

xi) qualsiasi donna di un’area geografica al livello NUTS II nella quale il tasso medio di disoccupazione superi il 100% della media

comunitaria da almeno due anni civili e nella quale la disoccupazione femminile abbia superato il 150% del tasso di disoccupazione

maschile dell’area considerata per almeno due dei tre anni civili precedenti;

g) «lavoratore disabile»:

i) qualsiasi persona riconosciuta come disabile ai sensi della legislazione nazionale, o

ii) qualsiasi persona riconosciuta affetta da un grave handicap fisico, mentale o psichico;

- omissis -

Note all’articolo 14

– Per il testo dell’articolo 1 della legge 381/1991, vedi nota all’articolo 3.

– Per il testo dell’articolo 8 della legge 381/1991, vedi nota all’articolo 3.

Note all’articolo 16

– Il testo dell’articolo 43 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, come sostituito dall’articolo 20, comma 1, della legge regionale

14/2004, è il seguente:

Art. 43

(Rendicontazione di incentivi a istituzioni, associazioni, fondazioni e comitati)

1. Le istituzioni, le associazioni senza fini di lucro, le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), le fondazioni e i

comitati beneficiari di incentivi erogati dall’Amministrazione regionale con fondi propri, con esclusione dei contributi per spese di investimento

relative ad immobili, sono tenuti a presentare, a titolo di rendiconto, soltanto l’elenco analitico della documentazione giustificativa

da sottoporre a verifica contabile a campione a mezzo di un apposito controllo disposto dall’ufficio regionale che ha concesso

l’incentivo. Le associazioni di volontariato presentano il rendiconto esclusivamente in relazione all’utilizzo delle somme percepite a

titolo di incentivo.

– Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 7/2000 è il seguente:

Art. 41

(Rendicontazione della spesa)

1. Ai fini della rendicontazione degli incentivi i beneficiari devono presentare idonea documentazione giustificativa della spesa.

2. I beneficiari possono presentare per la rendicontazione copia non autenticata della documentazione di spesa annullata in originale

ai fini dell’incentivo, corredata di una dichiarazione del beneficiario stesso attestante la corrispondenza della documentazione

prodotta agli originali. L’Amministrazione e gli Enti regionali hanno facoltà di chiedere in qualunque momento l’esibizione degli originali.

3. Ai fini dello snellimento delle procedure sono definiti, con apposito regolamento, i casi e le modalità in cui è consentita la sostituzione

della documentazione cartacea con perizie asseverate comprovanti giudizi tecnici e valutazioni inerenti alle spese sostenute

dai beneficiari di incentivi erogati dall’Amministrazione regionale con i propri fondi.

– Il testo dell’articolo 41 bis della legge regionale 7/2000, come inserito dall’articolo 41, comma 1, della legge regionale 4/2005, è

il seguente:

Art. 41 bis

(Rendicontazione di incentivi a imprese)

1. Le imprese, per quanto attiene ad incentivi erogati dall’Amministrazione regionale, anche tramite altri soggetti, con fondi propri,

possono presentare la rendicontazione delle spese sostenute in relazione a ciascun progetto approvato e ammesso al finanziamento

o a ciascun investimento, certificate da:

a) persona iscritta all’Ordine dei dottori commercialisti o all’Albo dei ragionieri commercialisti;

b) persona o società iscritta nel registro dei revisori contabili di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della direttiva

n. 84/253/CEE, relativa all’abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili), e successive

modifiche, e al decreto del Presidente della Repubblica 20 novembre 1992, n. 474 (Regolamento recante disciplina delle modalità

di iscrizione nel registro dei revisori contabili, in attuazione degli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n.

88), e successive modifiche, non legata da rapporto organico con il titolare del progetto oggetto del controllo;

c) un centro autorizzato di assistenza fiscale per le imprese di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplificazione

degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione

del sistema di gestione delle dichiarazioni), e successive modifiche, e al decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164

(Regolamento recante norme per l’assistenza fiscale resa dai Centri di assistenza fiscale per le imprese e per i dipendenti, dai sostituti

d’imposta e dai professionisti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241).

2. Il rilascio della certificazione di cui al comma 1 avviene a seguito di esame, da parte del soggetto certificatore, dei titoli di spesa,

nonché di tutta la documentazione a supporto dei titoli medesimi, da realizzare conformemente alla normativa vigente.

3. I beneficiari degli incentivi devono conservare i titoli originari di spesa, nonché la documentazione a supporto della rendicontazione,

presso i propri uffici ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 44.

4. Le spese connesse all’attività di certificazione sono ammissibili al finanziamento del progetto cui si riferiscono.

Nota all’articolo 17

– Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000, come da ultimo modificato dall’articolo 6, comma 3, della legge regionale

13/2002, è il seguente:

Art. 49

(Restituzione di somme erogate)

1. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari vizi di legittimità

o di merito indotti dalla condotta del beneficiario non conforme al principio della buona fede, ovvero sia revocato a seguito della

decadenza dal diritto all’incentivo per inadempimento o rinuncia del beneficiario, è richiesta, entro il termine stabilito, la restituzione

delle somme erogate maggiorate degli interessi calcolati al tasso legale, ovvero al tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla

Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale, a decorrere dalla data delle erogazioni sino alla data della effettiva restituzione.

2. In applicazione dell’articolo 9 del decreto legislativo 123/1998, le somme richieste in restituzione ai sensi del comma 1 ad imprese

sono maggiorate degli interessi calcolati al tasso ufficiale di sconto, maggiorato di cinque punti percentuali, vigente al momento

delle erogazioni, a decorrere dalle medesime e sino alla data della effettiva restituzione.

2 bis. In applicazione dei principi sanciti dalla normativa statale in materia di usura, la maggiorazione degli interessi derivante

dall’applicazione dei commi 1 e 2, nonché dell’articolo 48, comma 4, non può in ogni caso eccedere il limite previsto dall’articolo 2,

comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni ed integrazioni, con riferimento al tasso effettivo globale medio

determinato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 108/1996 per la categoria di operazioni relativa ai mutui.

3. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari vizi di legittimità

o di merito imputabili all’Amministrazione o agli Enti regionali, questi ultimi richiedono la restituzione delle sole somme erogate,

entro un termine stabilito.

4. In caso di ritardata restituzione delle somme di cui al comma 3, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso netto attivo

praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale.

5. In tutti gli altri casi nei quali non siano restituite nei termini fissati somme dovute all’Amministrazione o agli Enti regionali a

qualunque titolo, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso legale.

6. Non sussiste obbligo di restituzione delle somme percepite in caso di revoca dell’atto di concessione di incentivi, in seguito al

venire meno dei presupposti che ne avevano giustificato l’emanazione, ovvero per il sopravvenire di circostanze che avrebbero impedito

la costituzione del rapporto o che richiedano un nuovo apprezzamento del pubblico interesse.

7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 20 giugno 1977, n. 30, 23 dicembre

1977, n. 63, 13 maggio 1988, n. 30, 1 settembre 1982, n. 75 e loro successive modificazioni ed integrazioni, nonché le disposizioni che

nel calcolo degli interessi prevedono l’applicazione di tassi diversi da quello legale e dal tasso netto attivo praticato tempo per tempo

dalla Tesoreria regionale. Trova in ogni caso applicazione il comma 2 bis.

Note all’articolo 18

– Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, come da ultimo modificato dall’articolo 5, comma 1, della legge

regionale 9/2006, è il seguente:

Art. 3

(Ambito soggettivo di applicazione della legge)

1. La presente legge si applica alle amministrazioni aggiudicatrici, ai loro consorzi di diritto pubblico, agli organismi di diritto

pubblico, di cui all’articolo 1, paragrafo 9, della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativa

al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi.

2. La presente legge, a esclusione degli articoli 5 e 11, si applica agli enti pubblici economici.

3. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11, 28 e 36, si applica ai concessionari di lavori pubblici delle amministrazioni

aggiudicatrici. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11 e 28, si applica ai concessionari di esercizio di infrastrutture

delle amministrazioni aggiudicatrici destinate al pubblico servizio.

4. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11 e 28, si applica ai concessionari di servizi pubblici e ai soggetti di cui alla

direttiva 93/38/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, che coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia,

degli enti che forniscono servizi di trasporto, nonché degli enti che operano nel settore delle telecomunicazioni e al decreto legislativo

17 marzo 1995, n. 158, e successive modificazioni, qualora operino in virtù di diritti speciali o esclusivi derivanti dalle amministrazioni

aggiudicatrici. Ai medesimi soggetti non si applicano le disposizioni del regolamento di attuazione relative all’esecuzione dei lavori,

alla contabilità e al collaudo dei lavori. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni legislative e regolamentari relative ai collaudi

di natura tecnica.

5. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11, 28, 35 e 36 si applica ai seguenti soggetti:

a) società con capitale pubblico partecipate dalle amministrazioni aggiudicatrici, in misura anche non prevalente, che abbiano a oggetto

della propria attività la produzione di beni o servizi non destinati a essere collocati sul mercato in regime di libera concorrenza;

b) soggetti privati per i lavori di importo superiore a 1 milione di euro per la cui realizzazione sia previsto un contributo diretto e

specifico concesso dalle amministrazioni aggiudicatrici, in conto interessi o in conto capitale, che, attualizzato, superi il 50 per

cento dell’importo dei lavori;

c) società costituite ai sensi degli articoli 116 e 120 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, relativamente

a lavori di importo superiore a 1 milione di euro, per la cui realizzazione sia previsto un contributo pubblico diretto e

specifico, in conto interessi o in conto capitale, che, attualizzato, superi il 50 per cento dell’importo dei lavori.

5 bis. Le disposizioni di cui agli articoli 59, 60, 61, 62 e 64 si applicano ai soggetti privati che realizzano lavori di qualsiasi importo

fruenti degli incentivi di cui al titolo II della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento

amministrativo e di diritto di accesso).

– Il testo dell’articolo 59 della legge regionale 14/2002, come modificato dall’articolo 3, comma 4, della legge regionale 15/2004, è

il seguente:

Art. 59

(Concessione del finanziamento a soggetti privati)

1. La concessione del finanziamento a soggetti diversi da quelli indicati all’articolo 56, comma 1, è disposta, in via definitiva,

dall’organo concedente per un importo commisurato alla spesa ritenuta ammissibile dal dirigente della struttura tecnica competente

sulla base di elaborati tecnici progettuali di adeguato approfondimento. Sono fatte salve le attribuzioni della Commissione regionale

dei lavori pubblici, di cui all’articolo 42.

2. Per l’ammissibilità a finanziamento trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 56, comma 2.

3. Fatte salve particolari disposizioni di settore, per i soggetti di cui al comma 1, se esercenti attività in regime IVA nel settore in

cui rientra l’intervento oggetto di incentivo, l’imposta non è ammissibile a finanziamento.

– Il testo dell’articolo 60 della legge regionale 14/2002 è il seguente:

Art. 60

(Erogazione del finanziamento in conto capitale concesso a soggetti privati)

1. Il finanziamento in conto capitale concesso ai soggetti diversi da quelli indicati all’articolo 56, comma 1, è erogato contestualmente

all’atto di concessione per una quota pari al 50 per cento del suo ammontare e non eccedente la somma di euro 155.000; la somma

rimanente è erogata a presentazione della documentazione di cui all’articolo 62.

2. In alternativa al sistema di cui al comma 1, su domanda e subordinatamente alla prestazione, per un importo equivalente alla

parte di anticipazione eccedente la somma di euro 155.000, di fideiussione bancaria o di polizza fideiussoria assicurativa rilasciata da

enti, istituti o imprese autorizzati dalle vigenti disposizioni può essere corrisposto l’intero finanziamento concesso.

3. La fideiussione bancaria o la polizza fideiussoria assicurativa da rilasciarsi ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 4 gennaio

1995, n. 3, devono espressamente prevedere che il fideiussore è tenuto a rifondere all’Amministrazione regionale le somme anticipate

entro trenta giorni dalla richiesta dell’organo concedente il contributo.

4. Le spese non documentate entro il termine assegnato dal decreto di concessione sono escluse dal contributo, e in ogni caso il

beneficiario è tenuto alla restituzione delle somme eventualmente riscosse in eccedenza, maggiorate degli interessi al tasso legale. Lo

svincolo della fideiussione bancaria o della polizza fideiussoria assicurativa avviene a seguito della presentazione della documentazione

di spesa, nonché della dichiarazione di un tecnico qualificato attestante la conformità dei lavori eseguiti al progetto dell’opera finanziata.

5. L’organo concedente il finanziamento, d’intesa con la struttura tecnica competente per territorio, dispone controlli a campione

per accertare la regolarità della realizzazione dei lavori ammessi a contributo e la corrispondenza con la documentazione presentata ai

fini della rendicontazione della spesa. Qualora dalle verifiche effettuate dalla struttura tecnica risulti accertata la non conformità delle

finalità dell’opera realizzata a quelle dell’opera ammessa a contributo, ovvero la non corrispondenza dei lavori eseguiti con il progetto

approvato o con la documentazione di spesa presentata, l’organo concedente dispone la revoca del finanziamento con conseguente obbligo

per il beneficiario di restituzione delle somme riscosse, maggiorate degli interessi al tasso legale.

6. Qualora la struttura tecnica valuti che le irregolarità accertate non incidono sulla finalità o sulla funzionalità dell’opera, determina

l’eventuale minor costo delle opere; in tal caso l’organo concedente procede alla riduzione del finanziamento, con conseguente

obbligo per il beneficiario di restituzione delle somme riscosse in eccedenza, maggiorate degli interessi al tasso legale. Se le irregolarità

non comportano minor costo delle opere, l’organo concedente dispone l’archiviazione del procedimento.

7. La Giunta regionale delibera periodicamente i criteri per l’esercizio dei controlli a campione.

– Il testo dell’articolo 61 della legge regionale 14/2002, come modificato dall’articolo 13, comma 13, della legge regionale 12/2003,

è il seguente:

Art. 61

(Erogazione del finanziamento in annualità a favore di soggetti privati)

1. Il contributo pluriennale a favore dei soggetti indicati all’articolo 59 è erogato contestualmente all’atto di concessione mediante

l’apertura di un ruolo di spesa fissa, con scadenza fissa annuale, per un numero di annualità pari alla metà di quelle concesse. Le restanti

annualità sono erogate mediante apertura di un nuovo ruolo di spesa fissa a seguito della presentazione della documentazione di

spesa, nonché della dichiarazione di un tecnico qualificato attestante la conformità dei lavori eseguiti al progetto dell’opera finanziata.

Le spese non documentate entro il termine assegnato dal decreto di concessione sono escluse dal contributo; in tal caso l’organo concedente

ridetermina mediante nuovo ruolo di spesa fissa il contributo pluriennale, con contestuale conguaglio sulla annualità in scadenza

delle somme erogate in eccedenza, maggiorate degli interessi al tasso legale.

2. L’organo concedente il finanziamento, d’intesa con la struttura tecnica competente per territorio, dispone controlli a campione

per accertare la regolarità della realizzazione dei lavori ammessi a contributo e la corrispondenza con la documentazione presentata ai

fini della rendicontazione della spesa. Qualora dalle verifiche effettuate dalla struttura tecnica risulti accertata la non conformità delle

finalità dell’opera realizzata a quelle dell’opera ammessa a contributo, ovvero la non corrispondenza dei lavori eseguiti con il progetto

approvato o con la documentazione di spesa presentata, l’organo concedente dispone la revoca del finanziamento con conseguente obbligo

per il beneficiario di restituzione delle somme riscosse, maggiorate degli interessi al tasso legale.

3. Qualora la struttura tecnica valuti che le irregolarità accertate non incidono sulla finalità o sulla funzionalità dell’opera, determina

l’eventuale minor costo delle opere; in tal caso l’organo concedente procede alla riduzione del finanziamento e, qualora il finanziamento

pluriennale non sia stato interamente erogato, ridetermina mediante nuovo ruolo di spesa fissa il contributo pluriennale, con

contestuale conguaglio sulla annualità in scadenza delle somme erogate in eccedenza, maggiorate degli interessi al tasso legale. Se le

irregolarità di lieve entità non comportano minor costo delle opere, l’organo concedente dispone l’archiviazione del procedimento.

4. La Giunta regionale delibera periodicamente i criteri per l’esercizio dei controlli a campione.

4 bis. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 47, comma 4, della legge regionale 13/1998.

– Il testo dell’articolo 62 della legge regionale 14/2002, come modificato dall’articolo 13, comma 14, della legge regionale 12/2003,

è il seguente:

Art. 62

(Rendicontazione del finanziamento)

1. Con il provvedimento di concessione sono stabiliti i termini di rendicontazione. Ai fini della rendicontazione del finanziamento

i soggetti beneficiari presentano, nei termini previsti dal decreto di concessione, la documentazione di cui al titolo II, capo III, della

legge regionale 7/2000.

– Il testo dell’articolo 64 della legge regionale 14/2002 è il seguente:

Art. 64

(Norme sulla sicurezza)

1. I soggetti beneficiari di incentivi per la realizzazione di lavori pubblici sono tenuti all’osservanza delle norme sulla sicurezza

nei cantieri, pena la revoca degli incentivi.

2. Il regolamento di cui all’articolo 4 definisce i casi di revoca dell’incentivo, tenuto conto dell’entità dei lavori non ancora eseguiti,

del grado di responsabilità degli incaricati dell’amministrazione aggiudicatrice nell’inosservanza delle norme sulla sicurezza,

nonché dell’accertamento dei competenti organi di vigilanza.

Note all’articolo 19

– Il testo dell’articolo 47 della legge regionale 7/2000 è il seguente:

Art. 47

(Sospensione dell’erogazione di incentivi)

1. L’Amministrazione e gli Enti regionali sono autorizzati a sospendere l’erogazione di incentivi, qualora abbiano notizia, succes-

sivamente verificata, di situazioni in base alle quali si ritenga che l’interesse pubblico perseguito attraverso l’erogazione dei medesimi

possa non essere raggiunto.

2. La sospensione della erogazione è disposta, per un periodo non superiore ad un anno, con decreto, debitamente motivato, del

medesimo soggetto che ha emanato il decreto di concessione dell’incentivo.

3. L’Amministrazione e gli Enti regionali provvedono ad inviare immediatamente copia del decreto previsto dal comma 2 al tesoriere

al fine di sospendere i pagamenti in corso, dandone notizia al beneficiario.

4. Scaduto il termine di cui al comma 2, verificata nuovamente la situazione di fatto che ha determinato la sospensione,

l’incentivo è revocato, a partire dal momento in cui l’interesse pubblico non è stato più perseguito, ovvero, nel caso contrario, il tesoriere

è autorizzato da parte degli organi competenti ad effettuare i pagamenti dovuti.

5. In casi eccezionali, l’Amministrazione e gli Enti regionali sono autorizzati a concedere una proroga al termine previsto dal

comma 2, per un periodo di tempo non superiore ad un ulteriore anno.

6. Qualora la legittimità del rapporto contributivo sia condizionata dall’accertamento giudiziario di fatti o diritti,

l’Amministrazione e gli Enti regionali possono disporre la sospensione dell’erogazione di incentivi sino alla conclusione del procedimento

giurisdizionale di primo grado. Tale disposizione si applica anche in caso di esecuzioni immobiliari.

– Per il testo dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000, vedi nota all’articolo 17.

Note all’articolo 21

– Il titolo II della legge regionale 7/2000 reca: “Procedimenti amministrativi concernenti la concessione e l’erogazione di incentivi,

contributi, agevolazioni, sovvenzioni e benefici di qualsiasi genere”.

– Il titolo III della legge regionale 7/2000 reca: “Controlli, sospensione delle erogazioni e altre fattispecie in materia di contabilità

regionale”.

Nota all’articolo 22

– Per il testo degli articoli 9 e 5 della legge 381/1991, vedi nota all’articolo 1.

Nota all’articolo 23

– Per il testo dell’articolo 1 della legge 381/1991, vedi nota all’articolo 3.

Note all’articolo 24

– Per il testo degli articoli 5 e 4 della legge 381/1991, vedi nota all’articolo 1.

– Il testo dell’articolo 87 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, è il seguente:

Art. 87

(Criteri di verifica delle offerte anormalmente basse)

(art. 55, direttiva 2004/18; art. 57, direttiva 2004/17; art. 21, co. 1 bis, legge n. 109/1994; art. 19, d.lgs. n. 358/1992; art. 25,

d.lgs. n. 157/1995; art. 25, d.lgs. n. 158/1995; art. unico, legge n. 327/2000)

1. Quando un’offerta appaia anormalmente bassa, la stazione appaltante richiede all’offerente le giustificazioni, eventualmente

necessarie in aggiunta a quelle già presentate a corredo dell’offerta, ritenute pertinenti in merito agli elementi costitutivi dell’offerta

medesima.

2. Le giustificazioni di cui all’articolo 86, comma 5 e di cui all’articolo 87, comma 1, possono riguardare, a titolo esemplificativo:

a) l’economia del procedimento di costruzione, del processo di fabbricazione, del metodo di prestazione del servizio;

b) le soluzioni tecniche adottate;

c) le condizioni eccezionalmente favorevoli di cui dispone l’offerente per eseguire i lavori, per fornire i prodotti, o per prestare i servizi;

d) l’originalità del progetto, dei lavori, delle forniture, dei servizi offerti;

e) il rispetto delle norme vigenti in tema di sicurezza e condizioni di lavoro;

f) l’eventualità che l’offerente ottenga un aiuto di Stato;

g) il costo del lavoro come determinato periodicamente in apposite tabelle dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base

dei valori economici previsti dalla contrattazione collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più rappresentativi, delle

norme in materia previdenziale e assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali; in mancanza di

contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo del settore merceologico più

vicino a quello preso in considerazione.

3. Non sono ammesse giustificazioni in relazione a trattamenti salariali minimi inderogabili stabiliti dalla legge o da fonti autorizzate

dalla legge.

4. Non sono ammesse giustificazioni in relazione agli oneri di sicurezza per i quali non sia ammesso ribasso d’asta in conformità

all’articolo 131, nonché al piano di sicurezza e coordinamento di cui all’articolo 12, decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 e alla

relativa stima dei costi conforme all’articolo 7, D.P.R. 3 luglio 2003, n. 222 . In relazione a servizi e forniture, nella valutazione

dell’anomalia la stazione appaltante tiene conto dei costi relativi alla sicurezza, che devono essere specificamente indicati nell’offerta

e risultare congrui rispetto all’entità e alle caratteristiche dei servizi o delle forniture.

5. La stazione appaltante che accerta che un’offerta è anormalmente bassa in quanto l’offerente ha ottenuto un aiuto di Stato, può

respingere tale offerta per questo solo motivo unicamente se, consultato l’offerente, quest’ultimo non è in grado di dimostrare, entro

un termine stabilito dall’amministrazione e non inferiore a quindici giorni, che l’aiuto in questione era stato concesso legalmente.

Quando la stazione appaltante respinge un’offerta in tali circostanze, ne informa tempestivamente la Commissione.

Nota all’articolo 25

– Il testo dell’articolo 52 del decreto legislativo 163/2006, è il seguente:

Art. 52

(Appalti riservati)

(art. 19, direttiva 2004/18; art. 28, direttiva 2004/17)

1. Fatte salve le norme vigenti sulle cooperative sociali e sulle imprese sociali, le stazioni appaltanti possono riservare la partecipazione

alle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici, in relazione a singoli appalti, o in considerazione dell’oggetto di determinati

appalti, a laboratori protetti nel rispetto della normativa vigente, o riservarne l’esecuzione nel contesto di programmi di lavoro

protetti quando la maggioranza dei lavoratori interessati è composta di disabili i quali, in ragione della natura o della gravità del loro

handicap, non possono esercitare un’attività professionale in condizioni normali. Il bando di gara menziona la presente disposizione.

Nota all’articolo 28

– Per il testo dell’articolo 87 del decreto legislativo 163/2006, vedi nota all’articolo 24.

Nota all’articolo 31

– Il testo degli articoli 19, 20 e 21 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è il seguente:

Art. 19

(Principi applicabili al trattamento di dati diversi da quelli sensibili e giudiziari)

1. Il trattamento da parte di un soggetto pubblico riguardante dati diversi da quelli sensibili e giudiziari è consentito, fermo restando

quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, anche in mancanza di una norma di legge o di regolamento che lo preveda espressamente.

2. La comunicazione da parte di un soggetto pubblico ad altri soggetti pubblici è ammessa quando è prevista da una norma di legge

o di regolamento. In mancanza di tale norma la comunicazione è ammessa quando è comunque necessaria per lo svolgimento di

funzioni istituzionali e può essere iniziata se è decorso il termine di cui all’articolo 39, comma 2, e non è stata adottata la diversa determinazione

ivi indicata.

3. La comunicazione da parte di un soggetto pubblico a privati o a enti pubblici economici e la diffusione da parte di un soggetto

pubblico sono ammesse unicamente quando sono previste da una norma di legge o di regolamento.

Art. 20

(Principi applicabili al trattamento di dati sensibili)

1. Il trattamento dei dati sensibili da parte di soggetti pubblici è consentito solo se autorizzato da espressa disposizione di legge

nella quale sono specificati i tipi di dati che possono essere trattati e di operazioni eseguibili e le finalità di rilevante interesse pubblico

perseguite.

2. Nei casi in cui una disposizione di legge specifica la finalità di rilevante interesse pubblico, ma non i tipi di dati sensibili e di

operazioni eseguibili, il trattamento è consentito solo in riferimento ai tipi di dati e di operazioni identificati e resi pubblici a cura dei

soggetti che ne effettuano il trattamento, in relazione alle specifiche finalità perseguite nei singoli casi e nel rispetto dei principi di cui

all’articolo 22, con atto di natura regolamentare adottato in conformità al parere espresso dal Garante ai sensi dell’articolo 154, comma

1, lettera g), anche su schemi tipo.

3. Se il trattamento non è previsto espressamente da una disposizione di legge i soggetti pubblici possono richiedere al Garante

l’individuazione delle attività, tra quelle demandate ai medesimi soggetti dalla legge, che perseguono finalità di rilevante interesse

pubblico e per le quali è conseguentemente autorizzato, ai sensi dell’articolo 26, comma 2, il trattamento dei dati sensibili. Il trattamento

è consentito solo se il soggetto pubblico provvede altresì a identificare e rendere pubblici i tipi di dati e di operazioni nei modi

di cui al comma 2.

4. L’identificazione dei tipi di dati e di operazioni di cui ai commi 2 e 3 è aggiornata e integrata periodicamente.

Art. 21

(Principi applicabili al trattamento di dati giudiziari)

1. Il trattamento di dati giudiziari da parte di soggetti pubblici è consentito solo se autorizzato da espressa disposizione di legge o

provvedimento del Garante che specifichino le finalità di rilevante interesse pubblico del trattamento, i tipi di dati trattati e di operazioni

eseguibili.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 20, commi 2 e 4, si applicano anche al trattamento dei dati giudiziari.

Note all’articolo 32

– La legge regionale 13 luglio 1992, n. 18, reca: “Integrazione alla legge regionale 7 febbraio 1992, n. 7, concernente «Disciplina e

incentivazione in materia di cooperazione sociale»”.

– La legge regionale 11 maggio 1993, n. 19, reca: “Nuovi interventi in materia di cooperazione. Modifiche ed integrazioni delle leggi

regionali 20 novembre 1982, n. 79, recante «Vigilanza sulle cooperative e interventi per favorire l’associazionismo cooperativo

» e 7 febbraio 1992, n. 7, recante «Disciplina e incentivazione in materia di cooperazione sociale»”.

– La legge regionale 4 luglio 1997, n. 23, reca: “Norme urgenti per la semplificazione dei procedimenti amministrativi, in materia

di autonomie locali e di organizzazione dell’Amministrazione regionale”.

– La legge regionale 3 luglio 2000, n. 13, reca: “Disposizioni collegate alla Legge finanziaria 2000”.

– La legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4, reca: “Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione

(Legge finanziaria 2001)”.

– La legge regionale 25 gennaio 2002, n. 3, reca: “Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione

autonoma Friuli Venezia Giulia (Legge finanziaria 2002)”.

– La legge regionale 15 maggio 2002, n. 13, reca: “Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2002”.

– Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 7 febbraio 1992, n. 7, è il seguente:

Art. 2

(Definizione)

1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e

all’integrazione sociale delle persone attraverso:

a) la gestione di servizi socio - sanitari ed educativi;

b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, artigianali, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo

di persone svantaggiate a rischio o in stato di emarginazione.

2. Si applicano alle cooperative sociali le norme relative alle categorie in cui le cooperative stesse operano così come previsto dalla

legge regionale 20 novembre 1982, n. 79.

3. La denominazione sociale, comunque formata, contiene l’indicazione di «cooperativa sociale».

– Il testo dell’articolo 2 bis della legge regionale 3/2002, come inserito dall’articolo 7, comma 10, della legge regionale 23/2002, e

modificato dall’articolo 1, comma 13, della legge regionale 1/2003, è il seguente:

Art. 2 bis

(Esenzione dall’imposta regionale sulle attività produttive per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale)

1. A decorrere dal periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 2002, ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 4 dicembre 1997,

n. 460, è disposta l’esenzione dal pagamento dell’IRAP per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), comprese le

cooperative sociali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge regionale 7 febbraio 1992, n. 7.

2. I soggetti esentati ai sensi del comma 1 sono comunque tenuti alla presentazione:

a) della dichiarazione dei redditi all’Amministrazione finanziaria, anche ai fini della determinazione dell’imponibile IRAP;

b) di una dichiarazione all’Amministrazione regionale concernente l’ammontare del beneficio fruito per ciascun periodo d’imposta.

3. La Giunta regionale, con propria deliberazione, determina termini, modalità e contenuti della dichiarazione di cui al comma 2,

lettera b).

– Il testo dell’articolo 1, comma 14 bis, della legge regionale 26 gennaio 2004, n. 1 “Disposizioni per la formazione del bilancio

pluriennale ed annuale della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia (Legge finanziaria 2004)”, come inserito dall’articolo 1,

comma 13, della legge regionale 1/2005, è il seguente:

Art. 1

(Disposizioni di carattere finanziario ed in materia di entrate)

- omissis -

14 bis. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 7, comma 11, della legge regionale 23 agosto 2002, n. 23 (Assestamento del bilancio

2002), per il periodo d’imposta in corso all’1 gennaio 2002, e dell’articolo 1, comma 14, lettera b), della legge regionale 29 gennaio

2003, n. 1 (Legge finanziaria 2003), per il periodo d’imposta in corso all’1 gennaio 2003, la disposizione contenuta nell’articolo 2

bis della legge regionale 25 gennaio 2002, n. 3 (Legge finanziaria 2002), deve interpretarsi nel senso che l’esenzione si applica anche

nei confronti delle cooperative sociali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), della legge regionale 7 febbraio 1992, n. 7 (Disciplina

ed incentivazione in materia di cooperazione sociale), in quanto Onlus di diritto ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n.

460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale).

- omissis -
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